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educazione ed .2strzuzione 

Le onoranze a S. Carlo nel 1910 

Il nostro sommo poeta lombardo, sostando quasi:at-
tonito e dubbioso dinanzi alla gigantesca figura del 
Conquistatore, che il suo genio aveva evocato in una 
potente improvvisazione, si chiese : a Fu vera gloria? 

Questo richiamo non deve sembrare inopportuno al 
chiudersi di un anno, che la pietà milanese volle sacro 
alla rievocazione, di un suo Santo Concittadino. Che 
anzi vorrei dire non solo è lecito questo richiamo, ma 
s' impone un raffronto fra l'aureola del santo arcive-
scovo e la gloria del Conquistatore, poichè anche la 
loro vita si richiama vicendevolmente. 

Apparsi l'uno e l'altro in mezzo al loro popolo in 
uno dei momenti più scabrosi della storia, ebbero en-
trambi precoci gli onori e le cariche più alte; a ven-
tidue anni Carlo Borromeo è cardinale, a ventiquattro 
Napoleone afferra il comando militare, e dirige l'asse-
dio di Tolone. 

L'uno e l'altro sortirono da natura aperto e poderoso 
l'ingegno ; al genio strategicamente innovatore del 
guerriero fa riscontro il genio pratico del riformatore 
morale e religioso ; in entrambi è manifesto il predo-
minio delle facoltà volitive, mirabile l'arte del governo 
e del comando. Dell'uno e dell'altro il poeta avrebbe 
potuto cantare a il concitato imperio, e il celere ub-
bidir o. 

Napoleone strinse attorno a sè i più abili generali, i  

più dotti giuristi, i filosofi più celebri dell'epoca ; San 
Carlo si circondò dei migliori uomini del tempo, che 
egli prendeva da ogni regione fino a meritarsi quel ti-
tolo di a ladro rapacissimo di uomini a che gli regalò 
San Filippo Neri. 

L'uno e l'altro, il conquistatore di regni e il rifor- 
matore di popoli, legarono il loro nome ad una rac-
colta di leggi, che oggi ancora è norma di governo, e 
non soltanto nelle loro nazioni : gii Atti della Chiesa 
milanese e il Codice napoleonico. Come precoce la glc-
ria, così ebbero immatura la morte: a 46 anni S. Carlo 
scende nella tomba, e a 46 anni anche per Napoleone 
si apre, si può ben dire, la tomba di' Sant' Elena. 

E perfino attorno alle loro salme continuano singo-
lari punti di somiglianza e di contrasto : l'uno riposa 
al centro stesso della sua Milano, nella cripta, sotto la 
sublime guglia del Duomo, che lo copre come un reli-
quiario immenso ;. l'altro nel mezzo della capitale fran-
cese, in un vasto e solenne ipogeo, coperto da arti-
stica cupola. 

Lacere bandiere, armi spezzate, affusti di cannone e 
veterani, succedentisi ai mutilati dalle sue cento batta- 
glie, sono corona alla tomba del terribile guerriero, 
che tante vite travolse nel turbine bellicoso del suo- in-
saziabile orgoglio; il visitatore, che fra tanti trofei di 
vittorie cruente si curva pensoso sulla tomba t rievoca 
le vicende grandiose dell'epopea napoleonica, non ri-
vede in quell'avvello che a I'uom fatale o, passato tra-
gicamente, come una meteora di sangue. 

Trofei di ben altre vittorie si elevano in Milano a 
gloria del nostro grande riformatore: qui stanno tuttora 
floridi i monumenti di una pietà viva, di una carità 
che da lui stesso prendeva non solo nuovo ardore, ma 
anche il primo impulso di un mecenatismo largo, mul- 
tiforme e sempre benefico, di una rinascita morale e 
religiosa, così potente, sì che ancor oggi da lui si no-
mina, e spaziando intorno al suo sepolcro, l'occhio del 
fedele si ricrea e si edifica, posando via via su una in 
terminabile serie di quadri, che riproducono non scene 
di violenza e -di sangue, ma gli episodi più salienti di 
quella santità e di quella beneficenza, di cui tutta la 
sua vita fu intessuta. Gloriosa epopea di bontà, che 
allarga il cuore e 'rievoca alla mente del pio .pellegrino, 
che devoto prega sulla sua tomba l'uomo provviden- 



Io 	 IL BUON CUORE 

ziale, l'eroe della carità n, come lo salutò il suo popolo, 
passato beneficando, come un astro benefico che poi 
tramonta placido, fra il rimpianto e le benedizioni di 
tutti. 

Oggi, al tribunale dei posteri, ai quali il poeta ri-
metteva pensoso il giudizio e a l'ardua sentenza n, la 
memoria del Guerriero non suscita che un senso di 
meraviglia per il vasto, fulmineo genio, di compassione 
per lo sconfinato orgoglio così duramente umiliato. Il 
nome di San Carlo invece, radiante della gloria più 
pura, tocca gli estremi confini della cristianità, e attra-
verso le nazioni: i popoli tutti dell'orbe cattolico a lui 
inneggiano riconoscenti. Nessun neo e nessuna ombra 
offusca questa gloria : contemporanei e posteri, concordi 

senza trepidazione, vanno proclamando: a Fu vera 
gloria! n. 

Lo hanno proclamato anzitutto quelle moltitudini de-
vote che trassero alla sua tomba ininterrottamente per 
tutto questo indimenticabile 191o. 

Le statistiche, che furono scrupolosamente raccolte 
a gloria della fede e della pietà e ad esempio dei po- 
steri, segnano un totale di circa 25o pellegrinaggi : 34 
nel solo mese di maggio e 49 in settembre, tutti edi-
ficanti per divozione e imponenti per numero. 

non solo della diocesi milanese traevano i pelle-
grini, ma anche dalle diocesi limitrofe e persino da 
lontane città. La diocesi di Bergamo inviò ben 27 pel- 
legrinaggi con un totale di 11127 pellegrini ; nobili rap-
presentanze vennero da Ravenna, da Fermo, da Lu- 
cerna, da Colonia. Erano associazioni, collegi, pie con- 
fraternite, seminaristi: l'otto settembre io,coo bambini 
sfilarono dinanzi alla salma venerata di San Carlo, e 
il primo novembre erano 40o maestre della città, che 
vi convenivano in una devota affermazione di fede e 
di cristiano coraggio. 

l'otto settembre, quando l'urna del santo, portata 
con nobile gara da cardinali e da vescovi, uscì un 
istante dalla cattedrale, quasi a salutare gli ultimi cre- 
puscoli dí un giorno, che rimarrà scritto a caratteri 
d'oro nella storia della pietà milanese, erano migliaia 

migliaia i cittadini, che affollavano non solo il Duomo, 
che più non bastò quel giorno, ma tutte le adiacenze. 
Era quella la degna chiusura di un ciclo grandioso di 
feste: era il commiato di riconoscenza di cinquanta e 
più fra vescovi, arcivescovi e cardinali, convenuti dalle 
regioni più lontane d' Italia e d' Europa, prendevano 
dal Santo arcivescovo, e dalla città, che ne custodisce 
con nobile orgoglio la salma e la gloria. Era la rispo-
sta viva, tranquilla, devota, ma imponente, che i po-
steri di ben tre secoli davano alla saggia domanda 
del poeta. 

col popolo ne ha proclamato la gloria anche quella 
colluvie di pubblicazioni, che pur senza scostarsi dalla 
più rigorosa esattezza storica, hanno nella loro collet-
tività tessuto il più bel panegirico di San Carlo, lu-
meggiando tutte le multiformi manifestazioni della sua 
inesauribile attività e del suo spirito ancora vibrante 
di zelo in mezzo al suo popolo. 

Proclamarono la gloria di San Carlo tutti i convegni, 
le accademie letterarie, i congressi, che in suo onore, 

o fregiandosi almeno del suo nome, per più di un anno 
si succedettero, intrecciandosi mirabilmente ai pellegri-
naggi, alle funzioni religiose, alle pubblicazioni. 

Sembrò per un momento, che a Milano nessuna ma-
nifestazione di pietà o di carità fosse possibile, se non 
ispirata dal ricordo e in omaggio al nome del Borro-
meo ; e al tripudio di Milano faceva eco costante l'Italia, 
l'Europa, tutto l'orbe cattolico. Così Iddio esalta i suoi 
servi, così la chiesa glorifica i suoi santi! 

E ora che questi posteri con mirabile concordia e 
senza titubanze hanno pronunciato così il loro verdetto, 
ora che il ciclo glorioso delle feste centenarie si è 
chiuso e la salma venerata è ridiscesa nella devota 
tranquillità del suo prezioso sepolcro, ciò che più im-
porta è che la imagine del santo Arcivescovo rimanga 
veramente scolpita nel cuore di tutti. A questo mira-
vano anzitutto queste centenarie onoranze. 

31 dicembre 191o. 
SaC. C. ORSENIGO. 

UNA LINEA DELLA FISIONOMIA SPIRITUALE DI S. CARLO (i) 

Ritrarre la fisionomia di un Santo è sempre stato un 
tormento per l'artista, poichè la tavolozza o la creta in 
questo lavoro devono assorgere fino alla dignità di rap-
presentare un bello umano trasfigurato dalla azione più 
alta della grazia e quasi indiato. Anche nel lato solo 
della natura ci sono certe angoscie e certe gioie, certi 
lampi di genio e certe soavemente placide contempla-
zioni che portano agli occhi delle luci, mettono alle 
labbra delle movenze che nessuno riprodusse nè ripro-
durrà mai perchè l'unica tavolozza per quelle tinte, la 
stempra il nostro sangue e l'unica terra che ammetta 
simili solchi è il nostro corpo plasmato dallo spirito 
immortale. 

Ma quando queste ore o questi stati di gioia e di pace, 
quando questi fremiti e questi lampi sono purificati e 
sublimati dalla santità, allora più che il sangue e il corpo, 
più anche dell'anima, c'è Dio che lavora, c'è un qualche 
cosa di cielo che si manifesta, sicchè riprodurre la crea-
tura investita e penetrata così, risponde a riprodurre 
qualche cosa dell' infinito che è Dio. Orbene, è questo 
infinito che lascia la disperazione all' artista perchè 
anche dopo lo studio più accurato del vero, manca 
sempre alla riproduzione fedele qualche cosa, qualche 
cosa che c'è, che si sente, ma che sfugge, o Dio, sfugge 
agli uomini che lo vogliono afferrare e si ritira in Voi 
sua sorgente. 

Allora si getta il pennello o si batte la mazza sul 
marmo e si dice : Dio non si ritrae. 

(a) L'anno degli onori resi a S. Carlo nel Terzo Centenario 
della sua Canonizzazione è passato. Rimane però ancora il pro-
fumo di quel ricordo. Ne è una prova il discorso che pubblichiamo 
del sac. Pietro Gorla, Canonico di S. Stefano, fatto il novembre 
scorso a una eletta adunanza di Signore sotto la presidenza di 
mons. Luigi Marelli, vescovo di Bobbio. 
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Ed io vorrei non solo fare un ritratto, ma riprodurvi 
la fisionomia spirituale d'un'anima di santo ? fotografare 
cioè tutti quei sacri incontri del sopranaturale col na-
turale, di Dio con lo spirito umano, della grazia con 
la natura, della santità con la virtù, che in S. Carlo 
formarono lo spettacolo degli angeli e affascinano da 
tre secoli il mondo cattolico ? 

Non una fisionomia dunque, ma una linea sola di 
essa io m'arrischio a portare, perchè almeno qualche 
cosa di Lui discorra la mia anima con la vostra che 
l'amano e lo vogliono imitare. E scelgo quella linea sulla 
quale possiamo formare la nostra fisonomia spirituale, 
facile allo studio, cara alla imitazione, causa d'ogni altra 
bellezza come in S. Carlo lo fu : il suo pregare. 

O madri, i vostri figli sono un prolungamento della 
vostra esistenza. Aspettati dai vostri sogni, intraveduti 
framezzo alle immagini più belle e più pure, venuti 
finalmente a bere alle vostre vene per lungo tempo e 
poi presi dalle vostre pie mani e compressi sul vostro 
cuore, perchè in altra forma ancora, del vostro sangue 
si nutrano, voi li vedete crescere con la vostra sostanza 

poichè lo 'spirito che ha loro dato Iddio forma per-
sona con quel corpo che è vostro, i vostri affetti, i vo-
stri pensieri, la vostra anima insomma per le vie dei 
sensi e per quell'arcana, ma reale comunicazione che 
esiste in noi tra la materia e lo spirito, influisce sul 
loro spirito, sull'anima loro. 

Dammi, o Italia mia, delle madri grandi ed io ti as-
sicuro dei grandi cittadini ; dammi le madri sante e la 
Chiesa finirà di versare lagrime su tombe di figli per-
duti per sempre. Sieno sante le culle e le tombe si mu-
teranno in altari. 

La Contessa Margherita dei Medici si preparò a di-
ventare la madre di S. Carlo con queste divine gran-
dezze di santità, tra le quali emerse il suo spirito di 
preghiera. Usciva ogni mattina per udire la messa e il 
suo passeggio del pomeriggio finiva presso qualche 
chiesa claustrale dove intrecciava le sue alle preghiere 
delle vergini dei tabernacoli. 

Ella era degna compagna del Conte Giberto che 
amava rinchiudersi a far orazione, vestito di sacco, in 
una cappelletta fabbricata a guisa di grotta nella Rocca 
d'Arona. 

Da queste luci di santità venne lo spirito di preghiera 
in S. Carlo, che lo doveva accompagnare tutta la vita 

diventare come il respiro de' suoi polmoni e la luce 
delle sue pupille. Forse a indicare questo splendore di 
anima, Iddio distese- la gran fascia di luce sul cielo del 
suo castello la notte in cui nacque quel mercoledì 2 ot-
tobre 1538. 

Nella camera dei tre laghi, così chiamata perchè aperta 
a guardare con ampie finestre, come con occhi incantati 
da tre parti il lago, la cuna di S. Carlo dondolava 
soavemente sotto la preghiera della madre come la barca 
fuori e a basso nella canzone del pescatore. 

Carlo, non tardò a manifestare questo spirito d'ora-
zione bevuto col latte. I suoi occhi si rivolgevano spesso 
al cielo come si solleva naturalmente e si apre la co- 

rolla del fiore al sole. I suoi trastulli furono piccoli 
arredi sacri e piccole suppellettili d' altare come per 
Napoleone dovevano essere soldati di stagno e cannoni 
di sambuco. I grandi hanno questa nota : la loro in-
fanzia disegna lo spirito della loro vita futura. S. Am-
brogio faceva baciare le mani ai bambini suoi compagni 

metteva mitre di carta dicendo : io sono il vostro 
vescovo. 	• 

Vestito prestissimo l'abito ecclesiastico, quasi volesse 
Iddio compiacersi di vedere onorato per lunghi anni 
in lui la nobile divisa dalla sua Chiesa, allora nella 
Diocesi di Milano, portata da molti senza troppo decoro, 
egli amò l'orazione come suo sostegno in mezzo ai 
grandi pericoli che già si presentavano alla sua tenera 
infanzia ; e poichè sapeva bene fino da allora che pre-
gare è unirsi a Dio e che 1' unione con Dio ha suo 
inizio e suo incremento dalla purificazione della co-
scienza, decise e mantenne di confessarsi ogni otto giorni, 
ed ogni domenica lo si vedeva col conte suo padre 
inginocchiato alla balaustra con lo sguardo acceso, col 
petto ansante, nel sospiro della Comunione sacramentale. 

Fanciulli e fanciulle, al primo aprirsi della vostra ra-
gione provate ad avvicinarvi a queste balaustrate al di 
là delle quali c'è il mare dell' infinito divino e sulle 
onde del quale viene a voi il Creatore degli astri e dei 
cuori. Incorporati con lui mediante questo atto supremo 
della preghiera, voi affronterete coraggiosi la vostra 
gioventù. 

S. Carlo doveva sentire la tempesta della tentazione 
ma doveva gustare la gioia del trionfo. 

Dai 16 ai 18 anni, quando la vita ormai ha aperto i 
suoi abissi e vi fa guardar dentro, quando tutto si com. 
move il cuore a ogni raggio di bellezza e s' infiamma 
d'entusiasmo ad ogni grandezza, quando le albe e i 
tramonti, il lago e la campagna, i fiori del cielo e le 
stelline dei prati dicono una poesia non sentita mai 
prima, quando, dopo certe prime ore di meditazione, 
vengono su dall'animo quelle vergini lagrime di cui 
Bossuet diceva : si piange, si piange, e non si sa il 
perchè; allora il nemico che crebbe con gli anni e 
fuori e dentro il cuore, affila le sue armi e tenta la 
prima piaga. Guai allora se si cade. La giovinezza di-
venta il triste ricordo di tutta la vita. 

Si tentò così con Carlo. Egli aveva lasciato • la casa 
di Arona alcuni anni prima di questa età. Si era sta-
bilito in Milano per gli studi d' umanità. I compagni 
l'avevano osservato, non avevano ottenuto nulla da lui 
che sentisse della loro precoce corruzione, egli s'era 
attaccato con una divozione tenera e profonda a Maria 
Santissima, che nell'anima dei puri è vaghezza attraente 

dolce poesia di paradiso. La Chiesa del Castello 
il Santuario di S. Celso, avevano spesso raccolte le 

sue fervide preghiere e da' suoi venerati simulacri gli 
aveva sorriso la Vergine degli Angeli. Egli camminava 
con la sua mano in quella di lei e sentiva arrivargli 
fino al cuore la casta influenza della sua protezione. 

Da Milano era passato a Pavia per laurearsi in di-
ritto. D'un tratto una sciagura, forse la più grande di 
una casa, lo getta nel lutto. Il Conte Giberto scende 
nella tomba ed egli è richiamato per amministrare il 
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colossale patrimonio di famiglia. Fu allora che Satana 
tentò rapire Carlo alla Chiesa. A ora tarda, si intro-
duce nella sua camera 1' infelice scelta per la tentazione 
e si spera. Carlo sorgeva allora dalla preghiera; aveva 
forse sentita tutta la dolcezza della sua austera virtù ; 
aveva compiuto dei voli per l' infinito con l'angelo ve-
gliante nella notte su Arona. L' immenso silenzio del 
lago, le linee dei monti disegnati nel cielo come grandi 
figure umane oranti in silenzio, l'avevano tenuto nella 
più profonda meditazione. 

L'urto di Satana fu terribile, ed io fremo tutto ricor-
dando quella scena e risentendo quel grido che il Gius-
sano nella sua storia ha ricordato: Carlo gridò, dice lo 
storico, e giù per gli scaloni della rocca, fuggì. Dove 
andò, se non a pregare e a immergersi nuovamente in 
Dio ? Come un forte e avveduto esploratore delle vette 
che sopra una cresta alpina vede dall'abisso salire la 
nebbia che lo vorrebbe avvolgere e perdere, gira a 
salti l'abisso e ritorna a un'altra cima squassando il 
capo nel sole. 

'Accomodati gli affari in Arona, ritornò a Pavia dove 
la Università lo aspettava per conferirgli nel 1559 la 
laurea di dottore in leggi civili e canoniche. Aveva 
allora 22 anni ; Paolo IV era morto in quell' anno e, 
mentre il santo prendeva l'anello di dottore, i cardinali 
entravano in Conclave per la elezione del nuovo Pon-
tefice. Ne usciva papa Angelo de' Medici, patrizio di 
Milano, zio del Borromeo, col nome di Pio IV, che 
chiamava il nipote presso di sè e gli imponeva i pesi 
maggiori del governo pontificio con l' amministrazione 
e il reggimento dello stato ecclesiastico. Fatto prima 
protonotario partecipante, poi Referendario, l'ultimo di 
Gennaio 1560 veniva creato Cardinale e all'8 del mese 
dopo il papa gli conferiva il titolo di Arcivescovo di 
Milano. 

Conte, dottore, cardinale, arcivescovo, nipote di papa, 
la vanità poteva mettere le vertigini alla sua mente di 
non ancora 23 anni. Ma l'uomo dedito alla preghiera 
sente il peso della responsabilità de' suoi onori ; l'au-
torità viene da Dio, e più essa investe una creatura, 
più la creatura deve mostrarsi riconoscente al divino 
donatore. Se fino allora quindi S. Carlo amò la pre-
ghíera, da quel dì essa crebbe con le sue dignità. Ogni 
giorno verso il tramonto lo si vedeva fare in ginocchio 
la scala Santa, visitare i sepolcri degli Apostoli e dei 
martiri e sulle rovine della antica Roma pagana, viag-
giare meditando i trionfi della croce che vi era pian-
tata sopra come bandiera di gloria. Alle notti infami, 
egli sostituiva le sue celebri notti Vaticane. Fu in 
questo suo soggiorno a Roma Che una notte, tro-
vandosi in una villa di un principe suo parente, gli si 
ripetè l'assalto di Arona. Tre ore prima dell'alba, Carlo 
fuggiva da quella casa e le ossa dei martiri dormienti 
nella Roma sotterranea sentivano passar sopra correndo 
il giovine cardinale che li invocava e piangeva. 

Pio IV lo vedeva trasfigurarsi ogni giorno, ne era 
rapito. Lo fece gran camerlengo per la morte del Car-
dinale Santa Fiore, poi Sommo penitenziere e Carlo 
si trovò, con la mano casta riposantesi sul cuore stesso 
della Chiesa di Gesù Cristo. Gli onori gli piovevano 

sul capo e l'amore a Dio, alla sua Chiesa lo ardeva 
nell'anima. Fatto Legato di Bologna, della Romagna, 
della Marca Anconitana, protettore del Regno del Por-
togallo, della Germania inferiore e dei Cantoni svizzeri 
cattolici, protettore supremo degli ordini di S. Fran-
cesco, dei Carmelitani, degli Umiliati, dei canonici re-
golari di Santa Croce di Coimbra, dei sacri cavalieri 
gerosolimitani e della croce di Cristo del Portogallo, 
poteva dire che gloria più grande r on avrebbe potuto 
incoronarlo. 

Allora, ed è così che avviene alle anime grandi, 
Iddio lo toccò col dolore e volle provare la tempra del 
suo amore per lui. Il conte Federico, suo unico fratello, 
moriva il novembre di quell'anno 1562. La famiglia dei 
Borromei guardava al cardinale, unico rimasto che po-
tesse conservare la famiglia. Secondo le usanze dei 
tempi, Carlo non aveva ancora ricevuta la consacra-
zione sacerdotale. Egli era libero, era unico erede della 
casa, signore di molti castelli e domini ricchissimi ; le 
nozze si presentavano quasi come una necessità e il 
Papa stesso vi pensò. 

O grandezze nascoste dei santi, ore di lotta che il 
mondo non conosce, momenti della santità in conflitto 
con la natural 

S. Carlo, dice il Giussano, la notte stessa della morte 
del fratello tracciò una regola austera di vita di cui 
tutta la fiamma e tutto il profumo era l'orazione ; e 
quando gli fu fatta la proposta di matrimonio, rispose : 
domando l'ordinazione di prete. 

Tutto era finito. per il mondo. Quella sovrumana 
fisionomia che aveva imparato a guardare e ad amare 
fanciullo, quel volto divino pel quale a Pavia, ad 
Arona, a Milano e ultimamente a Roma si era sentito 
rapito, in quella ora egli aveva messo in cima a ogni 
volto umano. Cristo solamente poteva appagare le bra-
me dell'anima sua e 'disse col gesto che ha l'anima dei 
santi: tutto è vanità e te solo per sempre io seguo. E 
Cristo rispo:Ae : andiamo insieme a Milano. 

Voi vedete, io passo a volo sui fatti gloriosi della 
vita del nostro Santo. Io non vi dico nemmeno del 
Concilio di Trento di cui egli fu l'anima e che con-
dusse a termine con una abilità e santità che tutti i se-
coli ammireranno. 

(Continua). 	 D. PIETRO GORLA. 

LeaViazione nei sonni 
Tutti sanno che i sogni più comuni, specialmente 

nell'età giovanile, sono quelli in cui il dormiente pare 
di sollevarsi in aria e di volare. I sogni di questo ge-
nere hanno colpito le menti umane fin dall'antichità : 
se ne trova menzione perfino negli scritti di Cicerone, 
di S. Girolamo e del vescovo Sinesio. E sono sogni 
che lasciano vivamente convinto e persuaso il soggetto, 
il quale anche dopo il risveglio continua per un certo 
tempo a credere di aver veramente volato. Il famoso 
pittore francese Raffaelli, che spesso fa di questi sogni, 
confessa che più volte, svegliatosi ha fatto dei ter,t;tivi 
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per sollevarsi in aria ; naturalmente senza riuscirvi. 
Herbert Spencer: parla-  pure di casi analoghi e negli 
annali della psicologia ha ricordato il caso di una si-
gnora francese, la quale era fermamente persuasa di 
essere riuscita una voltala sostenersi in aria per qual-
che istante. L'affermazione non può far ridere nessuno 
di coloro che qualche volta hanno;sognato di volare. 

Nel sogno — dice il prof. Havelock Hellis in un ar-
ticolo in a Atlantic Manthly n riassunto da Minerva 
— il dormiente, non ha quasi mai 1' illusione di solle-
varsi a grandi altezze, ma a poca altezza dal suolo, e 
a grandi salti lungo ciascuno da dieci a venti metri, 
provando una piacevole impressione di leggerezza e 
di scioltezza nei movimenti, e non raramente anche la 
soddisfazione di essere arrivato a:risolvere il problema 
della locomozione aerea unicamente per la superiorità 
della sua struttura organica. 

Come si spiegano i sogni di tal genere ? Vi sono 
varie teorie. Alcuni studiosi di occultismo hanno so-
stenuto che i sogni di voli non sono altro che rappre-
sentazioni di escursioni, realmente verificatesi, del così 
detto a corpo astrale 

Il francese de Verme;contro questa teoria, osserva 
invece che la sensazione del volo aereo durante il so-
gno è soltanto un fenomeno di origine _esclusivamente 
fisiologica, e non 'contiene alcuna prova dell'esistenza 
di un corpo astrale. 

Secondo l'A. non è necessario ricorrere a ipotesi 
ardite per trovare una spiegazione soddisfacente. A suo 
credere la spiegaziondè data dalle speciali condizioni 
in cui si trova l'organismo durante il sonno. I sogni 
in questione non sarebbero prodotti che da sensazioni 
aventi la loro origine nella funzione respiratoria.',Quando 
siamo sdraiati, le pareti del torace si alzano e si ab-
bassano alternativamente, compiendo una„serie di oscil-
lazioni che alle loro estremità sono limitate dall' aria. 
L' impressione del movimento nell'aria che caratterizza 
i sogni di volo non sarebbe che ,(una obbiettivazione 
di tali movimenti. E che la funzione respiratoria abbia 
una parte importante, lo dimostra anche il fatti;Mell'op-
p ressione al petto che si avverte svegliandosi. Un'altra 
prova si ha in ciò : che i sogni di voli nell' aria sono 
molto spesso, e specialmente negli individui giovani, 
associati con; la rappresentazione di scale. Ora la salita 
e la discesa delle scale costituiscono le cause più fre-
quenti di stimolazione delle funzioni respiratorie e car-
diache, e ciò in particolar modo nei ragazzi, che so-
gliono salire e discendere di corsa. Tali impressioni 
facilmente sfuggono all'attenzione;dell' individuo sano, 
ma sono ricordate inconsciamente, e cosi possono es-
sere utilizzate dall'attività psichica nel sonno. 

Ma nel problema di questi sogni occorre tener conto 
anche di un altro fattore: le condizioni della sensibilità 
tattile, poichè l'attività respiratoria da sola non potrebbe 
produrre la sensazione del volo, se le sensazioni tattili 
continuassero a ricordarci che: siamo sempre a contatto 
con la terra. Invece quando, un individuo è a letto, la 
sensazione di movimento determinata..dall'attività respi-
ratoria non, è ; accompagnata, dal senso di pressione 
prodotto dalle calzature, nè da quello che deriva dal  

contatto dei piedi col suolo. Di più avviene spesso che 
nella parte su cui il dormiente è appoggiato diminuisca, 
per effetto della pressione, la sensibilità in modo da fa-
vorire 1' impressione di completo distacco del corpo 
dal suolo. 

DEI CATTIVI DISCORSI 

Certe parole che ridir non osa 
Per non farvi arrossir, la lingua mia, 
Certi discorsi che hanno sempre ascosa 
Qualche non troppo oscura allegoria,! 
Certi racconti fatti in verso o in prosa 
Che vi turbano poi la fantasia, 
Degni, o donne, non son di vostre orecchie, 
Principalmente se non siete vecchie. 

Pur questi son que' tai ragionamenti 
Che s'odon volentier nel conversare, 

voi tenete lor gli orecchi attenti 
Per somma bontà vostra, e il favellare 
Di cose sode, ovvero indifferenti, 
Semplicitade, anzi sciocchezza or pare ; 
Ed un che nel parlar sia ritenuto 

scrupoloso, o satrapo è creduto. 

Meglio sarti per voi filar la rocca 
Che udir certe novelle, o sia discorsi 
Che han tanti e tanti a tutto pasto in bocca 
Onde il velen bevete a sorsi a sorsi.... 
In confidenza, donne mie, vi dico, 
Che l'ascoltar quello che non dovete 
Vi fa passar per quello che non siete. 

E se non altro, crederà taluno 
Che siate larghe assai di coscienza ; 

voi sapete che a' dì nostri ognuno 
Vuol giudicar secondo l'apparenza ; 
Massime se si tratta d'una o d'uno 
Di cui non s'abbia troppo:conoscenza ; 
Direte voi che l'apparenza inganna, 
Ma l'apparenza intanto vi condanna.... 

Ma taluna di voi mi par che dica : 
L'udir parlare è sempre stato in uso, 
Ed io non deggio, per parer pudica, 
Quando altri parla raggrinzare il muso.... 

se v'è uno sboccato, a me non tocca 
Cacciarlo via, nè chiudergli la bocca. 

Donne, nè men io son di quest'avviso ; 
Mi basta sol che se un discorso indegno 
Di voi si fa, voi con applauso e riso 
Di piacere non diate espresso segno ; 
Che un onesto rossor vi nasca in viso ; 
Basti sol che mostriate un finto sdegno, 
Che il parlatore cangerà linguaggio, 

in avvenir sarà più cauto e saggio. 

(Dal a Cicerone a, c. VII). 
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ECFII E LtETTURE 
Anche le signorine giapponesi conoscono quell'ama-

bile preoccupazione o problema o inquietudine o dis-
grazia che sia, che si chiama il corredo. E il corredo 
delle spose giapponesi è ancora più... disgraziato e 
complicato di quello delle nostre; basti dire che ce ne 
vuole uno per ogni mese e che i mesi non sono meno 
di dodici, come per noi: e si comincia coi gelsomini 
e si finisce nè più nè meno con ghiacciuoli e colla 
cammomilla ! Questo benedetto corredo si compone di 
lunghi abiti che servono per la toeletta, ed uno spec-
chio, di seta, di stole, di coperte, di guanti, di tappeti, 
di cinture e di asciugamani. In tutto questo nulla vi è 
di veramente straordinario, ma vi si aggiunge un sacco 
contenente un miscuglio di frumento, di crusca e di 
erbe secche, una scatoletta contenente dei medicamenti 
ed un pacco di stuzzicadenti. Dodici abiti formano parte 
indispensabile del corredo e sono destinati ad essere 
portati ognuno durante ciascun mese dell'anno con or-
dine invariabile. Nel primo mese la giovane sposa in-
dossa una veste azzurra tutta cosparsa di gelsomini e 
di ramoscelli di bambù. Il secondo mese essa porta 
un abito a quadretti ricamato a fiori di ciliegio. Il terzo 
mese veste un abito rosso chiaro con rami di salice. 
Il gris-perle è il colore del quarto mese : la veste è 
adorna di caratteri e geroglifici rappresentanti l'uccello 
cucù, che nel Giappone è di buon augurio pel matri-
monio. La veste del quinto mese è di color giallo-
pallido, con ricami che imitano le foglie dell'iride e di 
piante acquatiche. Pel sesto mese l'abito è di color 
arancio con cocomeri ricamati, il che significa che a 
quell'epoca comincia la stagione delle pioggie. Nel set-
timo mese la veste della sposa è bianca e seminata di 
fiorellini rossi, detti kammatis, che hanno una certa 
virtù medicinale. L'abito dell'ottavo mese è rosso e ri-
camato di foglie di mimosa. La veste del nono mese 
è violetta, sparsa di fiori di camomilla. Nel decimo 
mese è oliva, ed un bizzarro paesaggio, composto di 
campi coperti di spighe recise, attraversati da sentieri 
e da strade, si dilegua nelle sue pieghe. L'abito del-
l'undicesimo mese è nero, ricamato a ghiacciuoli: è la 
veste del mese in cui cominciano i grandi freddi. Gli 
stessi emblemi — conclude il' Tit Bits — vengono ri-
petuti sul dodicesimo abito, che però è verde, e raffi-
gurano i rigori dell'inverno. 

-->--4> N—E 

UCCELtbI 

Gli uccelli luminosi, alati messaggeri di luce e spe-
ranze... Ricordate? Le lucciole vive che secondo la leg-
genda francescana, sono parole d'amore disseminate 
nel buio del mondo... Ma questa è poesia. E dai cul-
tori scientifici dell'ornitologia, è stato segnalato e di-
scusso il fenomeno singolare presentato da alcuni uc-
celli, le cui penne appariscono dotate di una fosfore-
scenza che rende 1' animale luminoso; e siccome gli 
uccelli suddetti appartengono in genere ai gufi, ai bar- 

bagianni e alle civette, questa strana luminosità acqui-
sta agli occhi del volgo un carattere piuttosto miste-
rioso. Gli antichi naturalisti hanno fatto spesso men-
zione di uccelli fosforescenti nell'oscurità; ma è in par-
ticolar modo nelle leggende popolari che siffatta fosfo-
rescenza vien di sovente menzionata, attribuendole ori-
gini soprannaturali. Anche di recente un cacciatore 
che si trovava su di un altipiano nei Pirenei, durante 
una mattinata molto,  buia vide nel cielo due luminosità 
che si spostavano rapidamente, accompagnate da una 
specie di rombo; l'osservatore credette dapprima ad 
un passaggio di aeroplani, ma presto si accorse che 
trattavasi di due grossi uccelli, la cui apparizione era 
spesso avvertita dai pastori del luogo. Altre osserva-
zioni analoghe fatte più volte in Francia e in Inghil-
terra provano che si tratta veramente di rapaci not-
turni, dei quali la presenza in certe epoche e in certe 
località si palesò qualche volta con una insolita fre-
quenza. Si capisce subito che la luminosità in que-
stione non è propria degli uccelli — afferma la Gaz-
zetta — ma che essa dipende da sostanze attaccate 
alle penne e che persiste anche dopo la morte dell'ani-
male; bisogna dunque pensare che la materia fosfore-
scente sia prodotta dalla putrefazione del legno e che 
contro questo legno in via di decomposizione gli uc-
celli vengano per caso a stropicciarsi. Tuttavia anche 
sostanze animali decomposte debbono concorrere in 
certi casi alla luminosità degli uccelli, perchè sono 
stati segnalati degli aironi fosforescenti, e gli aironi 
non sogliono frequentare i tronchi d'albero, ma hanno 
bensì continuo contatto coi pesci, nei quali si sa che 
la fosforescenza dopo morte apparisce rapidamente. 
Si deve dunque trattare di batteri luminosi : salvo che 
la loro per sistenza in alcuni casi sarebbe straordinaria, 
come nel c!so ricordato da Spencer e Purdy, i quali 
nel Norfolk videro una civetta mantenersi fosforescente 
per più mesi di seguito. Secondo una spiegazione data 
dal Pycraft, la luminosità sarebbe invece prodotta da 
un fungo particolare proprio alle piume; e la lumino-
sità più forte che si osserva sul petto degli uccelli di-
penderebbe dall'urto e dalla maggiore ossigenazione 
dell'aria durante il volo, analogamente a quanto si os-
serva quando si agita l'acqua che contiene microrga-
nismi fosforescenti. 
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adigione 

Vangelo della domenica prima dopo l'Epifania 

Testo del Vangelo. 
E quando Egli fu arrivato all'età di dodici anni, 

essendo essi andati a Gerusalemme, secondo il solito di 
quella solennità, allorchè passati quei giorni, se ne ri-
tornarono, rimase il fanciullo Gesù in Gerusalemme 
e non se ne accorsero i suoi genitori. E pensandosi, che 
Egli fosse coi compagni, camminarono una giornata, 
e lo andavano cercando tra i parenti e conoscenti. Ne 
avendolo trovato, tornarono a Gerusalemme a ricercarlo. 



IL BUON CUORE 	 15 

E avvenne che dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, 
che sedeva in mezzo ai dottori, e gli ascoltava e gl'in-
terrogava. E tutti quei che l'udivano, restavano attoniti 
della sua sapienza e delle sue risposte. E vedendolo (i 
genitori) ne fecero le meraviglie. E la madre sua gli 
disse : Figlio, perchè ci hai tu fatto questo ? Ecco che 
il padre ed io addolorati andavamo di te in cerca. Ed 
Egli disse loro : Perché mi cercavate voi ? Non sape-
vate, come nelle cose spettanti al Padre mio devo occu-
parmi? Ed eglino non compresero quel che Egli aveva 
lor detto. E se ne andò con essi, e le' ritorno a Na-
zareth, ed era ad essi soggetto. E la Madre sua di tutte 
queste cose faceva conserva in cuor suo. E Gesù avan-
zava in sapienza, in età e jn grazia appresso a Dio e 
appresso gli uomini. 

Pensieri. 

Dieci versetti, quelli che la Chiesa oggi ci invita a 
leggere, che contengono ammaestramenti per tutti, per 
chi dirige e per chi è diretto, per chi governa e per 
chi è governato, per chi sta in alto e per chi sta in 
basso. 

Noi ci troviamo ora da un lato, ora da altro ; ora 
soggetti nonostante l'età o la coltura ; ora avendo mis-
sione educatrice. Avviciniamoci dunque con animo 
aperto e cuore docile alla parola pel Vangelo che ri-
sponde ai nostri bisogni, che ci indica i nostri doveri, 
che in Gesù ci mostra come essi devono essere attuati. 

*** 
Gesù è con i suoi parenti, con essi compie il pelle-

grinaggio tradizionale e poi, mentre essi tornano al 
loro paese, Egli, senza dir nulla, rimane nella città 
santa, nel tempio. 

Spauriti Maria e Giuseppe tornano sui loro passi, 
cercano del fanciullo, lo ritrovano, lo riconducono con sè. 

Gesù ubbidisce allo spirito e ubbidisce a sua madre. 
Spinto della sua vocazione resta nel tempio a dispu-
tar coi dottori ; chiamato dalla voce materna torna alla 
famiglia, alla casa. 

La voce divina che risuona nel cuore, che assume il 
tono di un comando, di un invito contro cui non si 
può resistere deve essere ascoltata, deve essere se-
guita.... C'è però il tempo d'operare e c'è quello d'at-
tendere, d'aspettare. 

Dio he ci chiama a lavorare in un dato modo, che 
ha messo una speciale iriclinazione nei nostri cuori, ci 
ha pur messo, per legge di natura, il rispetto e l'amo-
re.... Si può, si deve seguir l'impulso interiore senza 
urtare, senza scuotere gli affetti o le conclusioni che 
formano la nostra vita sociale. Un equilibrio perfetto 
nel compimento di questi due doveri è difficile trovarlo 
e, a volte, quando gli ostacoli umani si impongono 
troppo e giganteggia la pressione dello spirito, possono 
venire momenti dolorosi e gravi...: nella pratica è così, 
ma non dobbiamo mai dimenticare che ogni affetto, 
ogni autorità ha un limite ; e che anche il sacrificio 
alle inclinazioni nostre non può.  spingersi fino a disco-
noscere in esse quel che è chiamata dello spirito. 

Vediamo la risposta di Gesù a Maria, meditiamola 
Non sapevate come io devo essere in quel che spetta 

al Padre mio ? e, insieme, vediamo la seguente pa-
rola dell'evangelista : — E se ne andò con essi e fu 
ad essi soggetto. -- Sono i limiti fra i quali- deve ag-
girarsi la nostra libertà e la nostra ubbidienza: in che 
grado? Ce lo suggerirà il Signore ogni volta che, nel 
bisogno, noi lo imploreremo. 

*** 
La parola a coloro che devono ubbidire è forse più 

facile che non quella a coloro che devono guidare. 
Anche sacrificandosi finchè non giunga l'ora della 

piena attuazione dei propri ideali, chi si piega, non  

s'oppone allo spirito, anzi, nella mortificazione e nel-
l'attesa può anche meglio disporsi a lavorare per esso. 

Non è più così, invece, quando non si tratta che di 
guidare, di limitare. Con che timore e tremore ognuno 
di noi dovrebbe assumere il compito arduo e grave ! 
E invece con che leggerezza, con che disinvoltura, con 
che alterigia, a volte, noi ci si accinge a comandare, a 
dirigere I 

Oh, specialmente quando si tratta dell' educazione 
morale, della scelta della via da prendere, di ciò: che 
deciderà dell'avvenire, specialmente quando si tratta di 
intralciare, di rompere moti che possono essere espres-
sione di una chiamata interiore, di una voce divina, 
badiamo bene a quel che facciamo, riflettiamo al pe-
ricolo che corriamo di legare un'anima, di costringerla 
a seguire il pensiero nostro invece di quello di Dio. 
Vorremo crederci noi più spirituali, più illuminati, in-
fallibili, quasi, per la funzione nostra sociale ? E non 
abbiamo mai dovuto rimproverarci d'aver abusato o 
usato male d'una superiorità, che, nell' ideale non do-
vrebbe essere che un servizio per i più deboli, per i 
più giovini ? E se chi è più giovane di noi nella com-
pagine sociale avesse più luce divina, fosse più pronto 
di noi ad accoglierla ?... Se il suo occhio vedesse ciò 
che noi non vediamo ?... 

Oh, preghiamo, preghiamo assai prima di usare della 
nostra autorità, specialmente se si deve usare come 
comando, come coercizione.... Le nostre rette intenzioni 
e la nostra buona fede possono giustificarci davanti a 
Dio e lasciarci senza colpa.... ma le conseguenze, se 
noi operiamo senza prudente sapienza, nessuno potrà 
toglierle mai.... E chi le misura le conseguenze di do-
lore e di affanno che posson venire da un atto di au-
torità usato male ? Ripeto, preghiamo e supplichiamo 
con umiltà somma prima di accingerci a sì difficile 
dovere. 

Io penso che Maria se avesse compreso le parole 
del suo divino figliolo non 1' avrebbe ricercato nè ri-
chiamato mai più I Ma, dice il Vangelo, essi, Maria e 
Giuseppe, non compresero ciò che aveva lor detto. 

Per I' Asilo Infantile Convitto Luigi Vitali pel bambini ciechi 

OBLAZIONI. 

Signora Maria Ramazzotti Ferrario in memoria della di- 
letta sua mamma Giuseppina Ferrario Gorla offre L. roo — 

Offerte per l'Opera Pia Catena 
(CURA DI SALSOMAGGIORE). 

Signora Crespi Longhi Virginia 	  L. IO 
Vandoni Chiodi Carlotta 	  

» IO — 
Clerici Massimini Fanny 	  

» IO 
Marzorati Dell'Acqua Elisa 	  » IO 
Orombelli Marietti donna Lina . 	» Io — 
Manzi nob. Giuseppina 	  

D 10 
Besozzi Antonia 	  

» IO 
Besozzi Caterina 	  

» IO 
Silva Candiani Luisa 	  » IO 
Gnecchi Rossi Rina 	  

• IO — 
Gnecchi Giannina 	  

» IO 
Carabelli Piazza Francesca 	  

» IO — 
Morbio donna Giulia ved. Crespi 	 

n IO 

NUOVE PATRONESSE. 
Signore : Vandoni Chiodi Carlotta — Marzorati Dell'Acqua 

Elisa 	Consonni Emilia. 



In guardia dalle 
mitazioni I 
tslgele il nome 
MAGRI sia marca 

Croce Stella,  

BRODO MAGGI I N DADI 
Il vero brodo genuino di Famiglia 
Per un.pia tto di minestra 
(Idado)centesimi 

V Dai buoni salumieri e droghieri  

Le Pillole Fattori ratc:::" 
eontro la STITICHEZZA 
sono ie migliori del mondo. — Scatole 
da L. i e 2 in tutte le Farmacie e dai 
Chimici G. FATTORI e C., Via Mon-
forte, n. 16, — Milano. 

Tintoria MALERBA & REGAllONI 
MILANO - Piazzale Venezia, Via Malpighi, 1 
  Telefono N. 5081   

Tintura e lavatura d'abitile stolte — Lavatura 
chimica d'abiti senza scucirli (nuovo sistemai 
— Smacchiatura d'abiti e stoffe — Bucato e 
Candéggio — Lavatura di guanti — Lavatura 
e arricciatura piume— lavatura e tintura pel-
liccie — Riduzione a nuovo di pizzi antichi e 
moderni — Esecuzione immediata — Servizio 
inappuntabile — Consegna a domicilio. 

Necrologio settimanale 

A Milano, la signora Teresa Zanitietti ved. 
Aduceo ; — sig.ra Teresa Dall'Aglio vedova 
Solmi ; — sig.ra Adele Brison ved. Asto/fi; 
— il sig. Geom. Vittorio Colombo ; -- il 
sig. Rag. Emilio Adamoli. 

A Genova, il Marchese Giuseppe Ne-
grotto-Cambiaso , Gentiluomo di Corte di 
S. M. la Regina Madre. 

A Vicenza, il comm. Isidoro Giulio 
Vicentini, destinò il suo cospicuo patrimonio 
di 150 mila lire, frutto di lavoro e di eco-
nomie, all'ospizio Proti-Vajenti Malacarne. 

A Viareggio, Emilio Guidoiti, maestro 
comunale, ha destinato 3o mila lire per l'e-
rigendo ospedale. 

DIARIO ECCLESIASTICO 

8 gennaio — Domenica prima dopo I' Epifania —
S. Massimo vesc. 

9, lunedl — SS. Quaranta martiri. 
10, inadatti — S. Agatone 1, papa. 
II, mercoledì — S. Iginio, papa. 

A S. Maria Segreta, dopo la Messa delle ore :o, 
si terrà la conferenza per le madri cristiane, seguita 
dalla Benedizione col SS Sacramento. 

Alla chiesa provvisoria che sorge in piazza 
Tommaseo si giunge facilmente colle vetture tram-
viarie delle linee di Porta Sempione, di Porta Ma-
genta e di Mascheroni-Bandiera. 

giovedì — S. Probo, vesc. 
venerdì — S. Ilario, vesc. 
sabato — S. Dazio Agliati, mil .  

Adorazione del S.S. Sacramento. 
Continua a S Raffaele. 
11, mercoledì — A S. Stefano. 

Gerente responsabile: 
Romanenglai Angelo Francesco. 

Milano. Tip. L. F. Cogliati, Corso P. Romana, 17. 

IL TENIFUQO VIOLAMI o! 
CHIM. FARM. G. VIOLANI DI MILANO 

ESPELLE IN UN.  ORA, SENZA DISTURBI, IL 

VgRME SOLITARIO. 
ANCHE NEI OASI MD OSTINATI IL SUCCESSO 

COMPLETO. SI USA PURE PEI BAMBINI. OPIJ 
SCOLO, CON ATTESTATI, GRATIS A RICHIESTA.  
L 4,50 AL FLACON. IN TUTTE LE FARMACIE, 

Acqua Purgativa 
léna re e più effi-

E il miglio. 

cace rimedio 
purgativo na-
turale.  

Non lascia la bocca amara!!! 
In tutte le farmacie, drogherie e depositi 

—  di acque minerali   

Deposito Gener.: G. Fronza & C. 
MILANO — Via Felice Casati, 26. 

Lassativa 
Rinfrescante 

A 
Economica 

Uso mondiale 

Maison de Modes  euzanne 
PAR IS 

Dernières créationS 
M11,211V 

3 — Via San Raffaele - 3 

tr6  IL BUON CUORE 

Elargizioni della settimana 

Cav. Gerolamo Radice e Famiglia 
per un fiore sulla tomba della 
compianta signora Paolina Casa- 
nova Radice Fossati .  . . L. SO — 

Pei malati dell'Ospedale. 

Nobile Lina Orombelli Marietti, n. 3 an-
nate periodici. 

PEI CARCERATI. 
Signorine Burguières, un'annata del Buon 

Cuore. 
Cav. Rodolfo Sessa, dieci annate periodici 

illustrati e parecchi volumi. 

Certificati dell'Unione Cooperativa( ' 

Signora Maria Gnecchi Sessa L. 1082 — 

• 
il) Su queste somme si esigerà il dividendo a 

beneficio dei poveri. 

FRANCOBOLLI USATI 

N. N. (su buste)   N. 2300 

Signorine Burguières   n 1900 

NOTIZIARIO 

La beneficenza di fin d'anno della Cassa 
di Risparmio. — La Commissione centrale 
di beneficenza ha deliberato la concessione 
dei seguenti sussidi : L. 6000 annue per il 
triennio 1911.13 all' Istituto per l'educazione 
dei deficienti in Milano ; L. io.000 alle 
scuole professionali della Società Umanitaria; 
L. to.000 all' Istituto Giosuè Carducci di 
Como; L. 15oo all'Ospedale italiano di Lu-
gano. 

Ratificava la somma di L. 44.060 dal Co-
mitato esecutivo distribuita (in aggiunta alle 
L. 20.000 già poste a disposizione dei pre-
fetti di Milano e di Como) tra istituti di be• 
neficenza e congregazioni di carità a sollievo 
dei bisogni dei poveri colpiti dal nubifragio 
del 23 luglio scorso accordando facoltà per 
ulteriori distribuzioni. 

Nel mese di dicembre il Comitato esecu-
tivo per sua parte ha poi ed in più erogato 
in beneficenza la complessiva somma di li-
re 57.150 e ha consentito numero otto mu-
tui con condizione di favore a comuni, per 
opere di pubblica utilità, per una complessiva 
cifra di L. 221.000. 

Beneficenza di capo d'anno. — Nella 
palestra della scuola di via Ansperto, l'Asso-
ciazione monarchica studenti milanesi distri-
buiva oltre soo pacchi ai soliti suoi bambini 
beneficati. Molto e distinto pubblico presen-
ziava alla simpatica festa, che venne ralle-
grata da buona orchestra offerta dalla So-
cietà a Italia e Vittorio Emanuele a. 

Società Amici del bene 


